ADORAZIONE EUCARISTICA 12 SETTEMBRE 2013

Prendi nelle tue mani, Signore,
tutta la mia libertà;
prendi la mia memoria, la mia intelligenza,
tutta la mia volontà.
Tutto quello che ho,
tutto quello che possiedo
me lo hai dato tu:

io te lo restituisco
e te lo offro senza riserve,
perché la tua volontà lo governi.
Dammi solo il tuo amore
e la tua grazia:
io sono ricco abbastanza
e non desidero altro.
°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°

ATTO PENITENZIALE

Dio ci aspetta ogni volta che ci allontaniamo dal suo amore. Presentiamoci a lui desiderosi del suo perdono. Riconosciamo il nostro peccato e la nostra infedeltà.

C. Signore, che vai in cerca della pecora perduta, abbi pietà di noi.

A.


Signore, pietà.

C. Cristo, che ci hai rivelato la misericordia del Padre, abbi pietà di noi.

A.


Cristo, pietà.

C. Signore, che ti rallegri per ogni peccatore che torna a te e si converte, abbi pietà di noi.

A.


Signore, pietà.

C. Dio onnipotente abbia misericordia di noi, perdoni i nostri peccati e ci conduca alla vita eterna.

A– Amen

O Dio, che per la preghiera del tuo servo Mosè non abbandonasti il popolo ostinato nel rifiuto del tuo amore, concedi alla tua Chiesa per i meriti del tuo Figlio, che intercede sempre per noi, di far festa insieme agli angeli anche per un solo peccatore che si converte. Egli è Dio...    Amen
La Parola di Dio ci invita oggi a fare esperienza della misericordia e della premura del Signore per ognuno di noi. Per i giusti e per i peccatori, per i discepoli fedeli e per quelli che fuggono dall’ovile. Misericordia di Dio che si esprime nel suo pieno perdono, nel suo dono incessante di comunione e di amore che ci fa rinascere creature nuove. Dio è pronto a rispondere alla nostra attesa di felicità e di gioia: ha le braccia aperte per accoglierci come figli.

Dal Vangelo secondo Luca
In quel tempo, si avvicinavano a Gesù tutti i pubblicani e i peccatori per ascoltarlo. I farisei e gli scribi mormoravano dicendo: «Costui accoglie i peccatori e mangia con loro». 

Ed egli disse loro questa parabola: «Chi di voi, se ha cento pecore e ne perde una, non lascia le novantanove nel deserto e va in cerca di quella perduta, finché non la trova? Quando l’ha trovata, pieno di gioia se la carica sulle spalle, va a casa, chiama gli amici e i vicini e dice loro: “Rallegratevi con me, perché ho trovato la mia pecora, quella che si era perduta”. Io vi dico: così vi sarà gioia nel cielo per un solo peccatore che si converte, più che per novantanove giusti i quali non hanno bisogno di conversione.

Oppure, quale donna, se ha dieci monete e ne perde una, non accende la lampada e spazza la casa e cerca accuratamente finché non la trova? E dopo averla trovata, chiama le amiche e le vicine, e dice: “Rallegratevi con me, perché ho trovato la moneta che avevo perduto”. Così, io vi dico, vi è gioia davanti agli angeli di Dio per un solo peccatore che si converte».

Disse ancora: «Un uomo aveva due figli. Il più giovane dei due disse al padre: “Padre, dammi la parte di patrimonio che mi spetta”. Ed egli divise tra loro le sue sostanze. Pochi giorni dopo, il figlio più giovane, raccolte tutte le sue cose, partì per un paese lontano e là sperperò il suo patrimonio vivendo in modo dissoluto. Quando ebbe speso tutto, sopraggiunse in quel paese una grande carestia ed egli cominciò a trovarsi nel bisogno. Allora andò a mettersi al servizio di uno degli abitanti di quella regione, che lo mandò nei suoi campi a pascolare i porci. Avrebbe voluto saziarsi con le carrube di cui si nutrivano i porci; ma nessuno gli dava nulla. Allora ritornò in sé e disse: “Quanti salariati di mio padre hanno pane in abbondanza e io qui muoio di fame! Mi alzerò, andrò da mio padre e gli dirò: Padre, ho peccato verso il Cielo e davanti a te; non sono più degno di essere chiamato tuo figlio. Trattami come uno dei tuoi salariati”. Si alzò e tornò da suo padre.

Quando era ancora lontano, suo padre lo vide, ebbe compassione, gli corse incontro, gli si gettò al collo e lo baciò. Il figlio gli disse: “Padre, ho peccato verso il Cielo e davanti a te; non sono più degno di essere chiamato tuo figlio”. Ma il padre disse ai servi: “Presto, portate qui il vestito più bello e fateglielo indossare, mettetegli l’anello al dito e i sandali ai piedi. Prendete il vitello grasso, ammazzatelo, mangiamo e facciamo festa, perché questo mio figlio era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato”. E cominciarono a far festa.

Il figlio maggiore si trovava nei campi. Al ritorno, quando fu vicino a casa, udì la musica e le danze; chiamò uno dei servi e gli domandò che cosa fosse tutto questo. Quello gli rispose: “Tuo fratello è qui e tuo padre ha fatto ammazzare il vitello grasso, perché lo ha riavuto sano e salvo”. Egli si indignò, e non voleva entrare. Suo padre allora uscì a supplicarlo. Ma egli rispose a suo padre: “Ecco, io ti servo da tanti anni e non ho mai disobbedito a un tuo comando, e tu non mi hai mai dato un capretto per far festa con i miei amici. Ma ora che è tornato questo tuo figlio, il quale ha divorato le tue sostanze con le prostitute, per lui hai ammazzato il vitello grasso”. Gli rispose il padre: “Figlio, tu sei sempre con me e tutto ciò che è mio è tuo; ma bisognava far festa e rallegrarsi, perché questo tuo fratello era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato”».
Parola del Signore.   Lode a te o Cristo
BENEDETTO XVI Angelus settembre 2007

Oggi, la liturgia ripropone alla nostra meditazione il capitolo 15° del Vangelo di Luca, una delle pagine più alte e commoventi di tutta la Sacra Scrittura. È bello pensare che nel mondo intero, dovunque la comunità cristiana si raduna per celebrare l'Eucaristia domenicale, risuona in questo giorno, questa Buona Notizia di verità e di salvezza: Dio è amore misericordioso. L'evangelista Luca ha raccolto in questo capitolo tre parabole sulla misericordia divina: le due più brevi, che ha in comune con Matteo e Marco, sono quelle della pecora smarrita e della moneta perduta; la terza, lunga, articolata e propria a lui solo, è la celebre parabola del Padre misericordioso, detta abitualmente del "figliol prodigo". In questa pagina evangelica sembra quasi di sentire la voce di Gesù, che ci rivela il volto del Padre suo e Padre nostro. In fondo, per questo Egli è venuto nel mondo: per parlarci del Padre; per farlo conoscere a noi, figli smarriti, e risuscitare nei nostri cuori la gioia di appartenergli, la speranza di essere perdonati e restituiti alla nostra piena dignità, il desiderio di abitare per sempre nella sua casa, che è anche la nostra casa. 

Le tre parabole della misericordia Gesù le raccontò perché i farisei e gli scribi parlavano male di Lui, vedendo che si lasciava avvicinare dai peccatori e addirittura mangiava con loro. Allora Egli spiegò, con il suo tipico linguaggio, che Dio non vuole che si perda nemmeno uno dei suoi figli e il suo animo trabocca di gioia quando un peccatore si converte. La vera religione consiste allora nell'entrare in sintonia con questo Cuore "ricco di misericordia", che ci chiede di amare tutti, anche i lontani e i nemici, imitando il Padre celeste che rispetta la libertà di ciascuno ed attira tutti a sé con la forza invincibile della sua fedeltà. Questa è la strada che Gesù mostra a quanti vogliono essere suoi discepoli: "Non giudicate... non condannate... perdonate e vi sarà perdonato; date e vi sarà dato... Siate misericordiosi come è misericordioso il Padre vostro" (Lc 6, 36-38). In queste parole troviamo indicazioni assai concrete per il nostro quotidiano comportamento di credenti. 

Nel nostro tempo, l'umanità ha bisogno che sia proclamata e testimoniata con vigore la misericordia di Dio. Intuì quest'urgenza pastorale, in modo profetico, l'amato Giovanni Paolo II, che è stato un grande apostolo della divina Misericordia. Al Padre misericordioso dedicò la sua seconda Enciclica, e lungo tutto il suo pontificato si fece missionario dell'amore di Dio a tutte le genti. Egli invitò i cristiani e gli uomini di buona volontà a credere che la Misericordia di Dio è più forte di ogni male, e che solo nella Croce di Cristo si trova la salvezza del mondo. La Vergine Maria, Madre di Misericordia ci ottenga il dono di confidare sempre nell'amore di Dio e ci aiuti ad essere misericordiosi come il Padre nostro che è nei cieli. 

È veramente giusto ringraziarti e glorificarti,

Dio onnipotente ed eterno,

per la mirabile opera della redenzione

in Cristo nostro salvatore.

Riconosciamo il tuo amore di Padre

quando pieghi la durezza dell’uomo,

e in un mondo lacerato da lotte e discordie

lo rendi disponibile alla riconciliazione.

Con la forza dello Spirito tu agisci nell’intimo dei cuori, perché i nemici si aprano al dialogo,

gli avversari si stringano la mano

e i popoli si incontrino nella concordia.

Per tuo dono, o Padre,

la ricerca sincera della pace estingue le contese,

l’amore vince l’odio

e la vendetta è disarmata dal perdono.

*************************************************************************************************
Si è persa una pecora, si perde una moneta, si perde un figlio. Si di​rebbero quasi delle sconfit​te di Dio. E invece l'amore vince proprio perdendosi dietro a chi si era perduto. Il Dio di queste parabole è un Dio che và dietro anche a uno solo. Uno, uno solo di noi, e per di più sbanda​to, è sufficiente a mettere Dio in cammino.
Un uomo aveva due figli.
Questo inizio, semplicissi​mo e favoloso, apre la pa​rabola più bella. Nessuna pagina al mondo raggiunge come questa il centro del nostro vivere, nessuna lascia trasparire come questa il cuore di Dio. Un Dio dif​ferente, diverso non solo da quello dei Farisei, ma an​che dall'immagine che noi ancora ci portiamo in cuore: un Padre che non vuole una casa abitata da figli​servi, obbedienti e scontenti, ma da figli-liberi, gioiosi e amanti. Il suo dramma sono due figli en​trambi insoddisfatti, forse perché si credono servi. Il più giovane se ne va, un giorno, in cerca di felicità. Questa crisi del ribelle l'abbiamo tutti vissuta, e spes​so il gesto di rivolta non e​ra che il preludio a una dichiarazione d'amore. Il Pa​dre non si oppone, non è mai contro la libertà. Ma la storia ha una svolta drammatica: il figlio si tro​va a pascolare i porci. Il li​bero ribelle è diventato ser​vo, affamato, «può rubare le ghiande ai porci, ma non può accontentarsi, come loro, delle sole ghiande. Crudeltà questa? No, Prov​videnza». L'uo​mo nasce con il cuore ma​lato di cose grandi e le pic​cole non saziano.
Allora si ricorda del pane di casa, e si mette in cammino. Al padre non importa il motivo per cui il figlio ri​torna, se per fame o per a​more, se per paura o per pentimento, a lui basta che si metta in viaggio, e lo «ve​de quando è ancora lontano».
Padre, non sono degno, trat​tami da servo. E lui lo in​terrompe, per convertirlo proprio dal suo cuore di servo, per restituirgli un cuore di figlio, un cuore in festa. Per questo non ema​na verdetti, né di condanna né di assoluzione, perché il primo sguardo di Dio non si posa mai sul peccato del​l'uomo, ma sempre sulla sofferenza, per guarirla.
Il fratello maggiore torna dai campi ed entra in crisi: «io ti ho sempre ubbidito, e tu non mi hai dato neanche un capretto». Ha misurato tutto sulla contabilità del dare e dell'avere, come un salariato. Il padre vuole sal​vare anche lui dal suo cuo​re di servo: «tu sei sempre con me, tutto ciò che è mio è tuo». Tutto! Avrà capito?
Padre, non sono degno, ma mi prendo lo stesso il tuo abbraccio, la veste nuova, la festa. Sono l'eterno pro​digo. Sono la tua agonia e la tua gioia. Sono il tuo fi​glio. Grazie di essere Padre a questo modo, un modo davvero divino.

PREGHIERA DEI FEDELI

Al Padre di ogni misericordia, che conosce i bisogni più profondi del nostro cuore, rivolgiamo la nostra preghiera con fiducia ed umiltà.

L. Preghiamo insieme e diciamo: Dio di misericordia, ascoltaci.
· Dio buono, dona ai pastori della tua Chiesa di essere la tua viva immagine nella storia, preghiamo.

· Dio ricco di misericordia, dona a quanti fanno fatica a credere e a sperare nel tuo perdono la gioia di riscoprire il tuo amore, preghiamo.

· Dio lento all’ira, tu vai in cerca della pecora perduta e della dramma smarrita. Dona a tutti noi di avere come te sentimenti di bontà e di misericordia verso i nostri fratelli, preghiamo.

· Dio che ti rallegri per la nostra salvezza, accogli nella tua casa i nostri defunti. Dona loro di godere della felicità del tuo Regno. Ti preghiamo.
· Il Signore raggiunga con la sua benedizione il popolo della Siria, del Medio Oriente e di tutto il mondo, 

faccia tacere le armi, doni consolazione a coloro che soffrono, porti speranza ai perseguitati a causa della fede e della giustizia, infonda in tutti i cuori la pace. preghiamo
· Accogliendo l’appello di Papa Francesco, “angosciato per i drammatici sviluppi che si  prospettano in Siria”, preghiamo perché il grido della pace si levi alto e giunga al cuore di tutti, in Siria, in Medio Oriente, e nel mondo intero. Tutti depongano le armi. Le parti in conflitto intraprendano  con coraggio e decisione la via del negoziato, superando la cieca contrapposizione. Siano risparmiate alle popolazioni civili e inermi nuove atrocità. Le persone colpite, gli sfollati, i profughi possano ricevere assistenza umanitaria. Si promuova la cultura dell’incontro e del dialogo, unica strada per la pace. preghiamo
O Padre, che ci custodisci e ci guidi con amore, rinnova in noi uno spirito saldo. Colmaci del tuo perdono senza limiti e donaci la gioia della tua salvezza. Te lo chiediamo per Cristo nostro Signore. Amen.
************************************************************************
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 PAPA FRANCESCO ANGELUS DOMENICA 8 SETTEMBRE:
«Quale re, partendo in guerra contro un altro re, non siede prima a esaminare se può affrontare con diecimila uomini chi gli viene incontro con ventimila? Se no, mentre l’altro è ancora lontano, gli manda dei messaggeri per chiedere la pace» (Lc 14,31-32). Qui Gesù non vuole affrontare il tema della guerra, è solo una parabola. Però, in questo momento in cui stiamo fortemente pregando per la pace, questa Parola del Signore ci tocca sul vivo, e in sostanza ci dice: c’è una guerra più profonda che dobbiamo combattere, tutti! E’ la decisione forte e coraggiosa di rinunciare al male e alle sue seduzioni e di scegliere il bene, pronti a pagare di persona: ecco il seguire Cristo, ecco il prendere la propria croce! Questa guerra profonda contro il male! A che serve fare guerre, tante guerre, se tu non sei capace di fare questa guerra profonda contro il male? Non serve a niente! Non va… Questo comporta, tra l’altro, questa guerra contro il male comporta dire no all’odio fratricida e alle menzogne di cui si serve; dire no alla violenza in tutte le sue forme; dire no alla proliferazione delle armi e al loro commercio illegale. Ce n’è tanto! Ce n’è tanto! E sempre rimane il dubbio: questa guerra di là, quest’altra di là - perché dappertutto ci sono guerre - è davvero una guerra per problemi o è una guerra commerciale per vendere queste armi nel commercio illegale? Questi sono i nemici da combattere, uniti e con coerenza, non seguendo altri interessi se non quelli della pace e del bene comune.
 La ricerca della pace è lunga, e richiede pazienza e perseveranza! Andiamo avanti con la preghiera!
Signore, 
aiutami ad essere per tutti un amico. 

Un amico che sa attendere senza stancarsi, 
che sa accogliere con bontà, 
che sa donare con amore, 
che sa ascoltare senza giudicare, 
che sa ringraziare senza pretendere. 
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Un amico speciale, 
che si fa trovare 
quando se ne ha bisogno. 

Aiutami ad essere un amico 
a cui ci si può rivolgere 
sempre, di giorno e di notte, 
quando lo si desidera. 

Un amico capace di offrire riposo al cuore, 
capace di irradiare pace e gioia. 

Aiutami ad essere un amico disponibile 
soprattutto verso i più deboli, i discriminati 
e quelli che nessuno difende. 

Un amico silenzioso, 
che senza compiere opere straordinarie, 
aiuti ognuno a sentirti compagno di viaggio, 
Signore della tenerezza.
Icona dell’amicizia
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